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ROSARIO MEDITATO ALLA 

MADONNA DEGLI SCOUTS

1° Mistero ...La strada è tanto lunga...: Decina centrata sul nostro cammino di uomini, di capi scouts, di cristiani. Del freddo che ci prende quando il nostro rapporto con Dio si riduce a un rapporto di parole vuote e lo sentiamo lontano, non incarnato nella nostra quotidianità. La nostra fedeltà alla promessa.

SORPRESO

Non potremo mai definire cosa sia la preghiera.

Non ci bastano le parole. Nessun santo c'è riuscito.

La preghiera va talmente al di là di tutte le definizioni da lasciare sempre spazio al suo mistero.

Sì, pregare è un mistero

Pregare è comunicare col mistero di Dio.

Provateci, e vedrete che con tutta l'abilità non riuscirete a contenere nelle vostre parole la vostra esperienza di preghiera.

Ma una cosa che riuscirete certamente a definire è che è un rapporto tra due Persone.

Quando pregate vi sentirete davanti ad un Altro.

Può darsi che l'Altro, tu lo senta dentro.

Può darsi che l'Altro, tu lo senta fuori.

Può darsi che tu ti senta avvolto.

Può darsi che tu lo senta lontano lontano.

Può darsi che tu lo senta come Silenzio, come Assenza, come Aridità, come Oscurità o come Luce o come Gaudio o come Pienezza o come Rimprovero.

Non c'è limite all'esperienza di Dio in noi.

Lui è la novità ed ho l'impressione che non si ripeta mai nel modo di avvicinarsi a noi.

Quando l'ho atteso sotto un olivo è venuto sotto una quercia;

quando l'ho atteso in chiesa è venuto in città;

quando l'ho cercato nelle gioie è venuto nel pianto;

quando non l'attendevo più l'ho trovato davanti a me ad aspettarmi.

Dio mi ha sempre sorpreso e il suo tempo non è mai stato il mio.

(Ogni giorno un pensiero – Carlo Carretto)



Padre Nostro, Decina di Ave Maria, Gloria

Gesù perdona le nostre colpe, preservaci dal fuoco dell'inferno, porta in cielo tutte le anime, specialmente le più bisognose della tua misericordia

Lodato sempre sia il Santissimo nome di Gesù, Giuseppe e Maria

1° strofa: 

Madonna degli Scouts, ascolta t'invochiam, 

concedi un forte cuore a noi che ora partiam!

La strada è tanto lunga e il freddo già ci assal, 

respingi tu Regina lo spirito del mal

E il ritmo dei passi ci accompagnerà, là verso gli orizzonti lontani si va (2 volte)

2° Mistero ...Nel volto di chi soffre facci trovar Gesù... La nostra capacità di riconoscere negli altri i tratti, i lineamenti di Gesù, che sono poi i tratti grazie ai quali il Padre ci riconosce come suoi figli... Il nostro sapere farci prossimi agli altri (in senso materiale - ai vicini e ai lontani - in senso di conforto, in senso di testimonianza)

BEATA SOFFERENZA

Caro amico,

il vero deserto nella vita di ogni uomo è il tempo della sofferenza. Non è facile per nessuno capire, sulla propria pelle, il perché della sofferenza e accettarla. Eppure, ci sono uomini e donne che vivono con dignità, nella solitudine, la loro sofferenza, senza maledire la loro condizione: sono malati, handicappati, persone sole. 

C'è un mare di sofferenza che nessuno conosce e che proviene dalle carceri di tutto il mondo, dove uomini, probabilmente colpevoli solo di pensarla diversamente dal potere di turno, sono imprigionati, perseguitati, torturati con le tecniche più raffinate; eppure, restano saldi nella fede, fermi nelle loro idee. C'è il grido soffocato di milioni di bimbi non nati, nel mondo dei ricchi, e di milioni di bimbi morti di fame, nell'emisfero dei poveri: il grido sommesso di una sofferenza ancora inconsapevole, ma ugualmente grande. Uomini, donne e bambini sofferenti sono i figli prediletti della Chiesa che in essi ritrova le sofferenze estreme di Gesù. 

…

Ancora una volta, una realtà della vita come la sofferenza mi ha rafforzato nel pensiero che non si possono distinguere a priori persone credenti da persone non credenti.

Quando, per diverse strade, donne e uomini hanno incrociato la sofferenza, hanno dimostrato che credevano sul serio in qualcosa. La loro sofferenza ne è stata la prova. 

… Se la vita ha un senso, ancor più l'avrà la componente essenziale della vita, la più costante e misteriosa: la sofferenza. Perché il dolore, perché il soffrire? Ci capisco poco.

Perché milioni di persone muoiono di fame?

Perché milioni di bambini non nascono? E perché Gesù, il Figlio di Dio, si è fatto mettere in croce per i nostri peccati?

Forse il senso di tutto è che ci dobbiamo accettare come creature che non  possono comprendere i misteri del loro Creatore.

Solo amando assiduamente, solo fasciando tutte le piaghe che posso fasciare, solo asciugando tutte le lacrime che incontro, solo evitando tutte le sofferenze che dipendono da me, senza calcoli, ma in pienezza di amore, solo allora forse potrò capire e osare ringraziare per la sofferenza di tanti fratelli, per la morte, per risurrezione di Gesù.

Siamo immersi in un'ecologia di Dio, dove tutto concorre al bene comune; anche la mia, la tua sofferenza, se non è maledetta, sarà investita  in questa ecologia della fede e porterà frutto. La Chiesa che sogno, raccoglie e fa sue le urla di dolore e di angoscia che, giorno e notte, escono dalle mura del carcere.

La credibilità di quanti lavorano per lo sviluppo dei paesi lontani, per la pace tra i popoli passa attraverso l'impegno per asciugare le lacrime dei fratelli vicini (Il Sogno di Dio – Ernesto Olivero)

Padre Nostro, Decina di Ave Maria, Gloria

Gesù perdona le nostre colpe, preservaci dal fuoco dell'inferno, porta in cielo tutte le anime, specialmente le più bisognose della tua misericordia

Lodato sempre sia il Santissimo nome di Gesù, Giuseppe e Maria

2° strofa: 

E lungo quella strada, non ci lasciare tu, 

nel volto di chi soffre facci trovar Gesù,

allor ci fermeremo le piaghe a medicar

e il pianto di chi è solo sapremo consolar

E il ritmo dei passo...

3° Mistero ...Forse fuor della pista la gioia cercherà... La decina può farci pensare e pregare per tutti coloro che hanno fatto e faranno altre scelte (e per la nostra capacità di rimanere, se ne vale la pena, anche senza l'amico/a migliore) e per tutti coloro che hanno scelto la strada del piacere anziché della gioia, perché solo grazie alla nostra preghiera Maria li può prendere per mano ed aiutare. E in questa decina credo ci rientri anche il pensiero per  coloro che hanno lasciato a causa nostra.

NELLE SUE MANI

Siamo in due. Lui è il Re, io suo suddito e insieme facciamo, sviluppiamo il Regno.

Ma siamo in due.

E Lui è più importante, devo convenirne.

Sembra una sciocchezza dire questo ma la realtà è che gli uomini si credono più importanti di Dio, si sentono al centro delle cose e degli avvenimenti.

Sono pochissimi quelli che mettono Dio al centro e che hanno l'occhio della fede fisso in Lui.

Per aiutarci ad arrivare lì, la realtà ci offre come mezzo la povertà, la debolezza, il peccato; ma siamo talmente bagnati di orgoglio che i più credono solo quando sono ridotti a pezzettini.

Non per nulla l'umiltà è la regina delle virtù ed è solo attraverso essa che ci avviciniamo a Dio.

Un passo enorme di questo avvicinamento lo facciamo il giorno in cui esperimentiamo nella fede che la nostra storia non è fatta solo da noi. La facciamo con Lui.

E Lui è il primo e noi i secondi, semmai.

La mia vocazione è nelle sue mani, prima di essere nelle mie.

Il mio futuro è in Lui.

Ognuno ha la sua strada ed è la più bella se offerta da Dio. Il volerne un'altra è da stolto, ed è sofferenza inutile insistere sulle cose che non esistono o su sentieri che non sono fatti per noi.

Accettare il regno dei cieli in noi significa accettare la nostra vocazione, che Dio ci prepara attraverso il reale in cui siamo immersi.

Ma Dio mi precede.

(Ogni giorno un pensiero – Carlo Carretto)
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3° strofa: 

Forse lungo il cammino, qualcuno s'arresterà

Forse fuor della pista la gioia cercherà.

Allora Madre nostra non lo dimenticar, 

ma prendilo per mano e sappilo aiutar

E il ritmo dei passi...

4° Mistero ...La croce apparirà...: La decina la recitiamo per i nostri cari  (capi scouts morti, per gli scouts/guide che hanno perso la vita nelle attività, persone di altre realtà, persone del quartiere e, per i nostri familiari che non sono più con noi. E si potrebbe pregare per la nostra capacità di accettare e vivere il mistero del Dio crocifisso.

IL TEMPO DEL CHICCO DI GRANO

Il cammino dell'uomo non si compie solo su questa terra, come molti pensano.

E lo pensano al punto di porre il cimitero come il termine assoluto della marcia e la fine di tutto. Questo è l'errore fondamentale.

E dire che il cimitero non è altro che un armadio dove deponiamo il primo, e non il più importante, segno della nostra esistenza, come si depone un vestito vecchio.

La morte – dal momento che siamo eterni – non esiste se non come segno.

Esiste quel brutto armadio che ha il compito di avvertirci di cose importanti, di farci pensare un po' e farci riprendere una marcia che va oltre, ben oltre.

Insomma, la vita terrena è solo un primo breve tratto del cammino da compiere, e molto, molto incompleto.

E' il tempo del chicco di grano che muore nella terra, è lo spazio di un giorno, oltre il quale ci sono i mille e mille anni di Dio.

Però è molto importante, perché in Dio tutto è importante. Terminata la vita terrena, incomincia un altro periodo che ha altra forma, altri segni, ma che non è più eterna della prima, perché anche la prima era eterna, dato che il suo valore è rapportato da quella luce che riveste la sostanza dell'uomo e che Dio gli ha dato fin dal principio, quando veniva concepito. Ti direi che la vita eterna, quella vera, è la stessa conoscenza di Dio, che aumenta durante il tuo cammino ma non cambia la natura delle cose.

E' conoscenza prima della morte terrena ed è conoscenza dopo di essa, anche se si colloca in una diversa realtà.

(Carlo Carretto – Ogni giorno un pensiero)
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4° strofa: 

Lungo la strada bianca la croce apparirà, 

è croce che ricorda chi ci ha lasciato già.

Pur tu sotto una croce Maria restasti un dì, 

per loro ti preghiamo sommessamente qui.

E il ritmo dei passi...


5° Mistero Or sulla strada andiamo cantando esplorator...: E' il mistero che possiamo far coincidere con il mistero della Risurrezione della gioia pasquale

IO HO VINTO IL MONDO

Gesù, il primogenito il Figlio

Il primo risorto dai morti.

E' lui che, essendo passato vittorioso nel mondo, e aver pagato il prezzo della vittoria, si rivolge a noi dicendoci: " Non temere. Io ho vinto il mondo" (Gv. 16,33).

Ciò che è capitato nella notte della Risurrezione d'ora innanzi ci riguarda personalmente.

E' stato il vero passaggio di tutta l'umanità nel Cristo, capo del Corpo che è la Chiesa e principio di tutti i salvati.

Ciò significa che Dio è Dio, che la vita continua, e che c'è una spiegazione a tutte le cose, anche le più incomprensibili o apparentemente scandalose.

Significa che l'uomo è eterno e che la morte che gli ha fatto prima tanta paura, dominando dolorosamente la sua esistenza, ora è lì spiegata, compresa, capita, vinta.

Adesso posso ridere, ridere anche della mia paura di prima.

Ora che ho visto il Cristo risorto posso affrontare la mia morte con sicurezza.

Anch'io risorgerò. "Io sono il tuo Dio" dice il Signore.

Ed essere Dio, il mio Dio, significa che mi è padre, che è la radice del mio essere, che è Signore del cielo e della terra, che è l'Assoluto, che è il Salvatore, che è il mio fine, il mio Tutto.

Se Dio è il mio Dio non ho più paura di nulla.

Mi affido a Lui. 

Mi lascio fare da Lui.

Padre mio, mi abbandono a Te.

Fa di me ciò che Ti piace.

Qualunque cosa tu faccia di me Ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto, perché la Tua volontà si compia in me e in tutte le Tue creature.

Non desidero nient'altro mio Dio.

(Carlo Carretto – ogni giorno un pensiero)
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5° strofa: 

Or sulla strada andiamo cantando Esploratore,

la strada della vita: uniamo i nostri cuor!

Uniscici Maria, guidandoci lassù

alla casa del Padre nel gaudio di Gesù

E il ritmo dei passi…

SALVE REGINA

LITANIE A RUOTA LIBERA

Ciascuno di noi, non appena gli viene in mente un appellativo che sente di attribuire alla Madonna, lo dice e si risponde prega per  noi

PREGHIERE SPONTANEE

FINE

UNO SCOUTS: UN BUON CRISTIANO E UN BUON CITTADINO

(alcune riflessioni)

MA TU, CHI SEI?

Chiedete, e vi sarà dato:

Caro amico, queste brevi Parole di Gesù per me sono una sintesi della fede. Quando le pronuncio o le ascolto, sussulto di gioia, perché Gesù mi ha lasciato questa stupenda eredità, l'ha lasciata a me, a te, a tutti quelli che vogliono essere suoi amici. Che cosa non possiamo fare se ci crediamo!  Gesù ha detto "Voi potete fare cose più grandi di me, perché io vado al Padre". Tante volte, non sfruttiamo questa possibilità che ci viene offerta dal Signore a piene mani, per cui tanti "miracoli" di ingiustizie sanate, tante conversioni e tante chiamate restano desideri incompiuti.

Dio aspetta di essere intenerito dalla nostra preghiera, insistente, aspetta di essere provocato dalla nostra fede. E tanto bene resta non fatto, proprio perché non abbiamo la voglia ed il coraggio di chiedere con fede: abbiamo paura di essere presuntuosi, non abbiamo il coraggio di osare cose grandi, temendo che siano davvero troppo grandi per noi.

Se leggo la sua Parola con la semplicità di un bambino, credo senza riserve ed oso sperare che il Dio dell'impossibile voglia servirsi di me per annunciare la buona novella, per sfamare gli affamati, liberare gli oppressi. Se lo facessi per interesse, guai a me; ma lo faccio senza aspettarmi nulla in cambio, come è stato per Gesù che ha compiuto ogni gesto da uomo tra gli uomini, insegnando anche a noi ad osare l'impossibile. Ecco, caro amico, questa è la Provvidenza in cui io ho una fiducia immensa. Continuamente possiamo toccare con mano che chi lascia tutto nel suo nome, chi si mette sulla sua strada, riceve il centuplo.

Da un lato, lasciamo la piccola casa che teniamo in mano; e  dall'altra, siamo già colmi di doni. Chi si sente amato, ha fiducia ed è sempre contento. Ora, noi sappiamo che Gesù ci ama: di che dobbiamo temere? Bussiamo con fiducia alla sua porta e chiediamo con confidenza. Se non otteniamo ciò che abbiamo domandato è forse perché non abbiamo "chiesto" con umiltà, o perché riceveremo qualcosa di più bello…

"Bussa alla mia porta – dice Dio -, bussa ogni giorno, ogni momento. Se troverò in te sincerità di cuore, cocciutaggine, umiltà, io ti aprirò. Non troverai soltanto le piccole cose che mi chiedevi, troverai tutto il tesoro che avevo preparato per te.Allora capirai di non avere più bisogno d'altro e quando verrai a parlarmi dei tuoi fratelli meno fortunati di te, io ti ascolterò". 

Caro amico, per noi non c'è che da gettare le reti, faticare, rischiare: i pesci, al momento giusto, li metterà il Signore.

Avere la fede, credere in Gesù, nella sua Parola, non significa avere la verità in tasca!  Tutta la vita è tesa a ricercare Gesù che è la Verità; ogni giorno si ricomincia a cercare. E ciò che ieri era buio, oggi può diventare chiaro; ma la piccola chiarezza di oggi non fa che spingermi a ripartire domani, con la stessa passione di oggi e con la riconoscenza per aver capito qualcosa in più. Occorre fatica, passione alla ricerca e modestia continua perché quel poco che abbiamo compreso non diventi una prigione per la nostra vita e peggio ancora per la vita dei nostri fratelli. 

Quando si ritiene di essere arivati alla verità, si vuole immediatamente addossarla sulle spalle dei fratelli, come un pesante fardello, e nella  nostra vita non c'è più spazio per la novità dello Spirito. Come vorrei invece che restassimo tutta la vita appassionati ricercatori della verità, impegnandoci a trovare compagni di viaggio tra coloro che, a volte semplicisticamente, noi definiamo non-credenti.

Mi piacerebbe camminare al loro fianco e lasciarmi mandare in aria tutte le certezze che sono diventate "legge" per me e che hanno spento l'amore. Bisogna che ci stampiamo fisso nel cuore, nella mente, nell'intimo di noi, che siamo uomini in cammino. Chi ha già raggiunto le sue certezze è un uomo fermo, un'acqua stagnante. L'uomo di fede è un fiume che, andando verso il mare, instancabilmente, trova il senso del suo esistere. Come vorrei, caro amico, che fossimo ricercatori di questi uomini che si dicono non-credenti, per farci perdonare i pregiudizi con cui li abbiamo emarginati, per metterli nella condizione di spiegarci la Parola, di annunciarla. Siamo tutti uomini in cammino e tutti cerchiamo il senso della vita, ognuno partendo dalla propria storia. Se proprio una distinzione dev'esserci tra noi, sia nella buona volontà e non sul fatto del credere o meno, e  in che cosa. Anzi, mi piacerebbe che eliminassimo la parola non-credente per mettere in evidenza, di ogni uomo, non ciò che gli manca, ma ciò che di positivo ha già: il suo amore per la giustizia, per la ricerca della verità, per i fratelli. Caro amico, la presenza di amici che si dicono "non credenti" mi stimola continuamente ad esaminare la mia fede. La stessa domanda che Gesù rivolse ai suoi: "La gente chi dice che io sia?", spesso io provo a rivolgerla ai cristiani: "Cosa dice la gente di noi? Cosa dice la gente della Chiesa che è Cristo?…". E' una domanda salutare, per renderci attenti alle parole e agli atteggiamenti che ci sono abituali. Se ci verifichiamo sempre e solo tra noi, il nostro sarà un semplice parlarci addosso, ed il risultato sarà una vernice esteriore, una pezza nuova su un abito sdrucito. La Chiesa che sogno è un fermento continuo, un rinnovamento costante, nelle persone come nelle istituzioni, perché è un ascoltare lo Spirito che continuamente ci educa a fare nuove le cose antiche. Non si cerca  la modernità a tutti i costi, ma un continuo ridare attualità alle ricchezze antiche, alla tradizione di sempre.

Allora, la gente cosa dice di noi? In verità, la mia tristezza più grande è che la gente, di noi cristiani, oggi, non dice proprio niente. La gente ascoltava Gesù, perché parlava come uno che ha autorità, lo seguiva perché compiva gesti d'amore verso gli ultimi, lo condannava e lo abbandonava poco dopo, perché non lo capiva; ma sempre aveva per lui un pensiero. La presenza di Gesù inquietava, entusiasmava, scuoteva. Mi vengono in mente le domande degli animi travagliati di Nicodemo, di Pilato: "Ma tu, chi sei?" Ho tanta paura che siamo una Chiesa dormiente, che non riesce più a far vivere Cristo. Se la gente non ci domanda più chi siamo e perché viviamo in questo modo, significa che abbiamo addormentato Gesù. Se non ci ignorano, ci considerano spesso anticaglia.

Facciamoci aiutare dai non-credenti a svegliare la nostra fede, chiedendo e ricercando questo confronto con loro. 

D'altra parte, cosa vedono in noi come segno di una speranza viva? Come segno di un amore palpitante? Siamo uguali a tutta la gente, siamo così ben conformati al nostro tempo che difficilmente siamo riconosciuti per "lo spezzare il pane", per il "mettere ogni cosa in comune" secondo l'insegnamento delle prime comunità!

(Il sogno di Dio – Ernesto Olivero)

SERVIRE L'UOMO

Non si tira un sasso contro un fanale, non si tortura un cane solo per divertirsi e non si distrugge il poco verde che resiste ancora nell'aridità di una strada per la città. Non si deve sporcare il mare con residui pericolosi o veleni e non si deve costruire uno stabilimento che inquina l'atmosfera. La difesa dell'ecologia oggi è diventata autentica carità e il rispetto dell'ambiente espressione di preghiera e di contemplazione. Il pericolo che corre l'umanità davanti alle distruzioni dell'ambiente ha incominciato a svegliare i più sensibili ma siamo ancora lontani dalla meta. I cristiani stessi non hanno agito col peso del loro messaggio nel formare le masse ai problemi veri dell'ambiente. Con troppa leggerezza si è lasciato correre senza tener conto che l'offesa alla natura è offesa alla creazione, offesa al Creatore stesso. Sovente, un pugno di denari è stato più determinante dell'aria tersa da respirare e della sicurezza dei cibi da mangiare. Come dovrebbe essere viva nell'uomo la regola ormai maturata nell'esperienza: "Ciò che non si deve fare non si fa"!

Tutto ciò che la coscienza ti rimorde ed è contrario al bene comune non devi farlo.

Tieni la testa alta e sii libero dal male. La tua luce splenderà nelle tenebre. 

Non accontentarti di dire: al mio paese i politici sono ladri  e venduti al potere. Cerca di fare il contrario. Usa la politica come servizio. Non perderai il tuo tempo. 

Sai che il potere è la somma di tutti i mali? Dimostra di non essere attaccato ad esso e ne avrai la lode della comunità.

Fai il tuo dovere sempre e sentirai la gioia di servire l'uomo.


LA LUCE INTERIORE

Ci sono delle cose che si fanno e altre che non si debbono fare. Il male è cosa che non si deve fare. E' di tutta evidenza. E' di tutta evidenza che non si deve uccidere. E' di tutta evidenza che non si deve rubare. E' di tutta evidenza che non si deve violentare. Non ci sono scusanti alla menzogna.

Se la droga ti uccide non devi prenderla e se un rapporto sessuale è falso non devi viverlo. 

Tutto è semplice per chi è semplice ed è solo la verità che deve dominare i tuoi comportamenti. Stai nella verità e tutto si chiarisce: il male non devi farlo. Il male può attirarti, tentarti, ma tu lo puoi dominare E' alla tua porta ma è legato. Lo slegarlo dipende da te. 

Non dire non so come fare; non è vero. Io ho detto queste cose all'uomo una volta, in modo solenne, sul monte Sinai e l'ho scritto anche sulla pietra.

Ma era solo un segno. Guai se l'avessi detto solo allora!

No, era troppo importante la cosa e ogni uomo aveva il diritto di avere una luce interiore che lo guidasse, un luogo sacro dove potersi incontrare con me, suo padre.

Questa luce interiore, questo luogo sacro è la coscienza ed è la meraviglia dell'uomo.

La coscienza è la terra dove Abramo incontrò il suo Dio che gli diceva: "Esci dal tuo paese" (Gn 12, 1); la coscienza è la Scala di Giacobbe che unisce il cielo e la terra.

La coscienza è il luogo dove Maria è capace di dire sì all'angelo. La coscienza è il deserto dove Gesù vince le tentazioni. 

Non dire: non so cosa fare. Ascolta la tua coscienza nel silenzio e lo saprai.

(Carlo Carretto – ogni giorno un pensiero)

L'INDIRIZZO SMARRITO

Se un uomo venisse a bussare alla porta di una delle nostre chiese e ci dicesse: "Voglio capire il cristianesimo", dove lo ptremmo indirizzare?

Forse ad una Messa domenicale, dove molti vanno "a prendere un pezzo di Messa", o a una raffinata conferenza sulla fede, dove si parla, si parla e non ci si guarda mai in faccia, non ci si trasmette calore? Gesù e i suoi amici , nel tempo in cui hanno vissuto, sono stati credibili, autorevoli, hanno pagato di persona le loro convinzioni, tanto da lasciare una traccia che duemila anni di storia, a volte controversi, e molto, non hanno potuto cancellare. Ben difficilmente, ora, qualcuno ci domanda conto della nostra fede ricercando in noi la fonte, perché noi non siamo testimoni credibili dell'amore reciproco e della condivisione. Noi continuiamo a girare attorno al problema con indagini, convegni, e non arriviamo a sciogliere il nodo del "vieni e vedrai". A chiunque suonasse alla nostra porta, noi dovremmo poter dire appunto: "Vieni e vedrai".

"Vieni, guardaci vivere, pregare; resta un po' con noi, alle riunioni, in famiglia; capirai che cosa dà senso alla nostra vita". Gesù, i suoi discepoli, i primi cristiani, con tutte le loro sofferenze, hanno portato la loro testimonianza decisiva nel mondo pagano che li
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circondava perché sono stati credibili, autorevoli; poi noi cristiani, pensando di aver raggiunto tutto, abbiamo smesso di essere segno, siamo diventati i cosiddetti "cristiani della domenica", del buon senso, del quieto vivere; un po' alla volta, siamo riusciti a conciliare il Vangelo con la mentalità del mondo, per cui era logico che il mondo attorno a noi tornasse anch'esso ad essere pagano.

Gesù è venuto a confermarci la buona novella, a confermarci che abbiamo un Padre, che siamo amati da sempre, a regalare a tutti gli uomini la sua salvezza, se gli uomini lo accolgono. Ma proprio perché poco alla volta abbiamo dimenticato il suo messaggio, di cristiani veri nel mondo ce ne sono ben pochi.

Il vero cristiano deve prendere coscienza del suo stato di allontanamento, di abbandono, se vuole diventare immediatamente uomo di speranza. Allora, la Chiesa che sogno, nonostante questi errori, ridiventa un sussulto di gioia continua, ridiventa costantemente annuncio che Gesù è morto ed è risorto, che Gesù ama ogni uomo ed è solo lui a dare senso ad ogni uomo, specie se peccatore, specie se scartato. E lo fa annunciando continuamente, perché ogni giorno nasce una nuova generazione, perché ogni giorno uomini affamati ed assetati di Vita Eterna hanno bisogno di sentire questo annuncio di salvezza, hanno bisogno di sentirlo ognuno per sé, hanno bisogno di sentirsi al centro dell'attenzione della Chiesa. Non possiamo rimandare questi nostri fratelli, invitarli a ripassare quando sarà presente l'esperto, o quando la chiesa sarà aperta. Hanno il diritto di venirci a chiedere conto della nostra gioia, e noi il dovere di dir loro: "Vieni e vedi! Ti parliamo di Colui che ci rende contenti". Oggi, caro amico, le nostre parrocchie, le nostre comunità, i nostri gruppi possono dire questo? La Chiesa che sogno è un fiume vigoroso. Tante volte invece, l'immagine che diamo è di una pozza stagnante. L'acqua resta limpida se non ha paura degli ostacoli, anzi gli ostacoli la rendono spumeggiante, anche se davanti ad ogni ostacolo spesso c'è da soffrire, da piangere. L'acqua per restare pura, deve correre il rischio di infrangersi. La Chiesa, per essere pura, deve anch'essa trovare ostacoli da superare, non con accomodamenti o tradendo la sua immagine, ma restando spina nel fianco del mondo, stimolo continuo. La Chiesa che sogno è talmente innamorata del suo Dio che ridiventa pura, abbandona le incrostazioni, torna ad essere missionaria, portatrice dell'annuncio che Dio ama l'uomo.

E così, la Chiesa tornerà a parlare all'uomo con un linguaggio comprensibile e con gesti pieni di significato, di trascendenza, di amore a Dio.

(Il sogno di Dio – Ernesto Olivero)

